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Il presidente americano e quello sovietico annunciano 
che si rivedranno al Cremlino il 30 e 31 luglio per la firma 
«C'è stato un compromesso da entrambe le parti, ci siamo 
allontanati dalla guerra nucleare». Nove anni di trattative 

Accordo sullo Start, Bush va a Mosca 
In pochi minuti sbloccato il trattato sui missili strategici 
Sbloccato, letteralmente sul filo dei minuti, l'accor- chio,..». Come sono riusciti a per cui l'Urss si impegnerà a trca dagli uomini di Bush, Mancavano appena tre mi- aiuto econ 
dosi l i missili stratpoiri che Usa P Urss neonziavann realizzare nel Biro di pochi ridurre le DroDiie testate e tutto sarebbe Dartito da una nuti all'arrivo di Gorbaciov ciov. 
Sbloccato, letteralmente sul filo dei minuti, l'accor 
do sui missili strategici che Usa e Urss negoziavano 
da 9 anni, Bush e Gorbaciov annunciano che si rive
dranno a Mosca il 30 e 31 luglio per firmarlo. È forse, 
accanto all'ammissione dell'Urss al Fondo moneta
rio, il risultato più concreto che il leader sovietico 
pi'ò al momento riportare a casa dall'appuntamen
to con il G7 a Londra. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIA TI 

SlfKtHUND QINZaiRO 

••LONDRA. Gorbaciov non 
se ne va da Londra a mani 
vuote. O comunque non a te
sta bassa. Ha strappato a Bu
sh il summit subito, entro la 
fine di questo mese a Mosca. 
Per firmare il trattato Start, il 
primo in cui Usa e Urss con
cordano di rinunciare ad una 
parte consistente dei propri 
arsenali nucleari strategici. 
Un risultato concreto, corpo
so, tangibile, mentre invece 
sul tema che sembrava al 
centro di questo summit del 
G7, cifre e modalità dell'aiu
to all'economia sovietica, si è 
ancora solo «all'inizio di un 
dialogo», per dirla col pre
mier britannico Major, c'è 
come un sapore di incom
piuto. 

Ad annunciare l'accordo 
sui missili e il summit è stato 
ieri lo stesso Gorbaciov, usci

to nel giardino dell'amba
sciata Usa a Londra assieme 
a Bush che aveva incontrato 
a colazione. «In considera
zione del fatto che ci viene 
detto che sul trattato Start so
no state risolte tutte le que
stioni, abbiamo concordato 
col presidente degli Stati Uni
ti di concludere il negoziato 
a Ginevra e di dare le oppor
tune istruzioni di modo che 
si possa firmare il trattato. 
Connessa a ciò è la visita del 

Bresidente degli Stati Uniti in 
rss. Ho invitato il presidente 

a visitare l'Urss alla fine di lu
glio... spero che ora sia tutto 
chiaro sulla visita... la visita ci 
sarà», ha detto Gorbaciov. 
Con Bush che si è affrettato a 
confermare: «Mi si consenta 
di dire che accettiamo con 
piacere. Spero che riuscire
mo a concludere parec

chio...». Come sono riusciti a 
realizzare nel giro di pochi 
minuti la svolta su un trattato 
Start che veniva ormai nego
ziato da oltre 9 anni? Alla de-
cana dei corrispondenti ac
creditati alla Casa Bianca, la 
corrispondente dell'UPl He-
len Thomas che gli chiedeva 
chi l'aveva spuntata e chi in
vece aveva ceduto, Bush ha 
risposto, rivolgendosi a Gor
baciov: «Helen pone sempre 
le domande come se ci do
vesse essere un vincitore e un 
perdente, come se ci si do
vesse continuare a combatte
re, che ci vuoi fare... C'è stato 
un compromesso da entram
be le parti...». «Concordo con 
quel che ha appena detto il 
presidente. Non saremmo in 
grado, né oggi né domani, di 
costruire nuovi rapporti inter
nazionali, una nuova sicu
rezza intemazionale, un 
equilibrio di interessi nel 
mondo se cercassimo cia
scuno di prevalere e vince
re... è una vittoria comune, 
per tutti coloro che ora po
tranno tirare un sospiro per
ché ci siamo ulteriormente 
allontanati dalla minaccia di 
guerra nucleare», ha ribattuto 
il leader sovietico. . 

L'ultimo ostacolo da supe
rare sulla via dell'accordo 

per cui l'Urss si impegnerà a 
ridurre le proprie testate e 
bombe nucleari da 11.000 a 
7.000 e gli Usa da 12.000 a 
9.000, era stato definito «tec
nicissimo». Riguardava un 
problema non immediato 
ma che si potrebbe porre da 
qui a 15-20 anni. In teorìa la 
definizione, in base alla «por
tata di lancio» di «nuovi tipi» 
di missile, in pratica, stando 
a come lo presentano gli 
americani, come evitare che, 
Mosca, in caso di crisi da qui 
al 2000 e oltre, possa rapida
mente ridotare della piena 
potenzialità i mastodonti in
tercontinentali cui rinuncia 
col trattato. Questa questione 
•tecnica» una parte dell'am
ministrazione Bush l'aveva 
trasformata in un test politico 
più generale per Gorbaciov: 
circa la sua capacità di im
porre ai propri militari una li
mitazione loro particolar
mente sgradita. Superando 
questa nuova prova è come 
se Gorbaciov dicesse a chi lo 
dà per finito In America che 
comanda sempre lui, non i 
duri dell'Armata rossa. 

Il compromesso si è co
munque consumato sul filo 
dei minuti. Stando alla rico
struzione che ci è stata forni
ta con precisione cronome-

Fiducia nella ripresa economica 
Ma sul Gatt si rischia la rottura 

•'. Fiducia nella ripresa dell'economia, prudenza nella 
>. politica monetaria: il G7 si chiude con un compro-
t messo che non supera le divisioni. Su tutti incombe 
s il rischio di una rottura insuperabile al negoziato 
i commerciale tanto che capi di stato e di governo ri-
fe tengono possibile un vertice per sbloccarlo entro di-
\ cembre. Accordo per ridurre il debito dei paesi con 
•> reddito procapite inferiore a 500 dollari annui. 
i* • • 

\i„ OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
:..': ANTONIO POLUOSALIMBKNI 

\ M LONDRA. Astarealmerca-
| ti finanziari la conclusione del 
f vertice non ha aggiunto né tol-
•! to nulla alle informazioni di-
esponibili fino al giorno prima. 
' Borse e cambi non si interseca
la no con le discussioni sulle trai-
Stative commerciali. Le politi-
- che nei confronti dell'Urss, in
vece, si. Ma ciò che raccoglie 

' oggi Gorbaciov non implica a 
; brevissimo termine nessun ef

fetto positivo sul marco tede-
• sco che da urranno a questa 
f parte è sempre più condizio

nato da quanto succede a est 
, Cosi, restano le due tesi che da 
;. tempo si oppongono nel G7: 
t quella americana che subordi-: na le scelte di politica econo-1 mica e monetaria alla propria 
; ripresa dalla recessione, quella 
tedesco-giapponese più 
preoccupata dei rischi Inflazio
nistici derivanti In Germania 

i dall'unificazione con la Rdt e 
; l'apparizione di un deficit In
consueto, In Giappone dalla 

spinta della domanda Interna. 
Il compromesso raggiunto la
scia inalterate le divergenze. Il 
messaggio di fiducia nelle pro
spettive di ripresa dell'econo
mia mondiale è netto, l'annun
cio di obiettivi comuni come la 
crescita sostenuta nella stabili
tà dei prezzi, politiche fiscali 
volte a contenere 1 deficit di bi
lancio sono gli stessi degli ulti
mi vertici economici. Ne con
segue l'auspicio che se questi 
obiettivi saranno perseguiti ciò 
•costituirà In base per tassi di 
interesse reali più bassi». Solo 
che mercati e governi stanno 

§uardando esattamente nella 
Irezione opposta, le manovre 

al ribasso di mezzo punto in 
Giappone o in Gran Bretagna o 
negli stessi Stati Uniti non han
no modificato concretamente 
la tendenza: la fame di capitali 
combinata al risucchio di risor
se da parte degli stati indebitati 
(l'Italia certamente, ma gli Sta
ti Uniti in primo luogo), l'Est e i 

it. • ' " • . v •. *... i 

paesi in via di sviluppo richie
dono semmai l'immissione 
•controllata» di liquidità per ri
mettere in moto un meccani
smo di crescita bloccato per 
quest'anno e debole l'anno 
prossimo. Si toma dunque allo 
stesso punto di partenza: tra 
chi e in quale misura ripartire i 
costi delia ripresa? 11 ministro 
Carli, che ha riproposto l'idea 
di un intervento finanziario mi
rato all'Est da parte del Fml, ha 
ripiegato sulta polemica inter
na dichiarandosi soddisfatto 
perchè il G7 ha scritto nero su 
bianco che la privatizzazione è 
uno strumento per garantire la 
crescita: «Giuro di non essere 
stato lo a inserire questa strate
gia sebbene In Italia mi accusi
no di essere monomanlacale». 
L'unica novità sarebbe potuta 
venire sul fronte del negoziato 
commerciale Gatt che slè fran
tumato a dicembre. I 7 sono 
talmente preoccupati di non 
riuscire a concludere entro la 
fine dell'anno ed evitare cosi 
una recrudescenza del prote
zionismo reciproco che nel co
municato finale è scritto: «Cia
scuno di noi continuerà a par
tecipare personalmente a que
sto processo, pronto ad Inter
venire insieme con gli altri 
qualora le divergenze possano 
essere risolte solo al massimo 
livello». Capi di stato e di gover
no sono pronti dunque a sosti
tuire ministri e «sherpa» per evi
tare che dalla rottura nel nego
ziato si apra un lungo capitolo 

di guerra commerciale guer
reggiata. La partita sarà gioca
ta a Ginevra e cosi la città sviz
zera diventerà nei prossimi 
mesi la capitale delle relazioni 
est-ovest visto che dovrà ospi
tare sia la trattativa Gatt che la 
trattativa Usa-Urss sulle arni! 
strategiche. La possibilità di un 
cotvolglmento diretto del G7 
maschera l'assenza di una 
spinta politica al negoziato 
che veniva auspicata, anche se 
per II direttore generale del 
Gatt Dunkel ora «le posizioni ri
sultano più flessibili». Tutti 
d'accordo nell'«accrescere la 
concorrenza delle economie» 
aumentando la «trasparenza» 
dei mercati, eliminando o di
sciplinando «più rigidamente I 
sussidi che comportano distor
sioni Inefficienti e gonfiano la 
spesa pubblica». Il negoziato 
commerciale (riguardali siste
ma di sovvenzioni agricole che 
I paesi anglosassoni vogliono 
sia smantellato in. Europa, la 
proprietà intellettuale e i servi
zi) si è rotto proprio perchè 

• non si è trovato un accordo 
' sulla «disciplina» delle regole. 
Avrebbero potuto stringersi la 
mano qui a Londra Kalfu e il 
premier francese Madame 
Cresson che dal suo arrivo a 
Palai* Matignon ha continuato 
ad Insultare i giapponesi per la 
loro arroganza competitiva? 
Per 11 momento II G7 si dichiara 
disposto ad aprirsi alle espor
tazioni dell'Europa centro 
orientale e questa è una impli-

trea dagli uomini di Bush, 
tutto sarebbe partito da una 
telefonai) di Bessmertnykh a 
Baker poco prima dell'ap
puntamento a colazione tra 
Bush e Gorbaciov. Erano 
passate da poco le 11. Bush 
ne ha discusso con i suoi più 
stretti collaboratori. Baker, 
Scowcroft, Sununu, e tre fun
zionari, nel posto più al ripa-
io da orecchie indiscrete 
possibile: all'aperto, nel giar
dino dell'ambasciata Usa a 
Londra su Regent Park. In 
mezz'ora avevano passato in 
rassegna tutte le possibilità, 
/arrivato alle 11,40 alla Wien-
field House Bessmertnykh, a 
discutere con lui, in un'altra 
stanza, hanno mandato Ba
ker. Quando, alle 11,55, Ba
ker ha r'iHgiunto Bush, Scow
croft e gli altri nella piccola 
sala da pranzo dell'amba
sciata, le cose erano cosi 
chiare che ci hanno messo 
esattamente due minuti per 
giungere ad una decisione: 
l'accordo sullo Start c'era, ci 
sa rebbe stato il summit a Mo
sca subito, entro luglio. Bes
smertnykh aspettava in corri
doio. Alle 11,57 in punto si è 
affacciato lo stesso Bush, as
sieme a Scowcroft, a comu
nicare al ministro degli Esteri 
sovietico che era cosa fatta. 

Mancavano appena tre mi
nuti all'arrivo di Gorbaciov 
per l'appuntamento a cola
zione. A tavola il presidente 
americano e quello sovietico 
hanno potuto a questo punto 
addirittura permettersi di 
parlar non più dello Start ma 
d'altro: di quel che sta succe
dendo in Urss. Il caffé Bush e 
Gorbaciov l'hanno preso a 
quattr'occhi, appartandosi 
coi soli interpreti in soggior
no per un quarto d'ora circa, 
dalle 1 alle 1,30. Poi insieme 
in giardino a dare l'annuncio 
alla stampa in attesa. 

L'accordo in extremis, a 
sorpresa, su missili e summit 
è venuto dopo tanta magi
strale suspense che i porta
voce della Casa Bianca si de
vono sbracciare a negare che 
sia frutto di una studiata co
reografia. Salva la faccia a 
tutti. Bush l'ha definito «stori
co». Ma in fin dei conti è an
cora un accordo su una que
stione quasi preistorica, un 
reperto dell'era della guerra 
fredda, l'incubo della guerra 
atomica tra Usa e Urss. Aper
to, in fase interlocutoria inve
ce, con un sapore di irrisolto 
il tema che più immediata- . 
mente si poneva al G7 a Lon
dra, come rispondere all'ap
pello concreto e urgente di 

aiuto economico di Gorba
ciov. 

Sia Gorbaciov che Bush 
hanno mostrato un certo fa
stidio nei confronti del fuoco 
di fila di domande sul come 
mai a Londra non solo non si 
sia deciso nulla ma a quanto 
pare non si sia nemmeno di
scusso della massiccia infu
sione finanziaria di cui la ri
conversione dell'economia 
sovietica ha bisogno. La rea
zione più inusitata l'ha avuto 
Gorbaciov quando nella con
ferenza stampa congiunta 
con Bush qualcuno gli ha 
chiesto se era venuto a chie
dere un sacco di soldi. «Mm-
mh -si è limitato a risponde
re con un verso di disappro
vazione che ha suscitato ila
rità tra i giornalisti - questa è 
la mia risposta». Quanto a 
Bush, di fronte a chi nella sua 
conferenza stampa conclusi
va continuava a stuzzicarlo 
sulla misura in cui Gorbaciov 
possa essere uscito soddi
sfatto dall'incontro col G7, 
ad un certo punto è sbottato 
sorridendo: «Ma perché non 
andate a chiederlo a lui. Che 
cosa credete, che sia uno di
sposto a far finta di essere 
contento quando non lo è? 
Guardate che è uno che sa il 
fatto suo, abbastanza poten
te da farsi valere!». 

Il ijrlmo ministro Kalfu, alla sua destra George Bush, attorniato dal membri della delegazione 

cita critica a Giappone e Stati 
Uniti i quali, al contrario del-
l'Iìuiopa, hanno diminuito ab
bondantemente 1 flussi In en
trata di merci orientali. Tre i 
settori favoriti: metalmeccani
co, tessile e agricoltura. Ma è 
evidente che se l'ovest non riu
scirà a trovare una minima re
gola di convivenza commer
ciale, lo spazio auspicato per 

l'Est sarà riempito soltanto da 
chi avrà il coraggio di svalutare 
oltre misura la propria mone
ta. Dopo lunghe trattative è sta
to raggiunto un accordo sui 
paesi poverissimi (con un red
dito procapite inferiore ai 500 
dollari all'anno) concentrati in 
massima parte nell'Africa sub 
sahariana: dopo aver ottenuto 
la riduzione del debito ufficiale 

del 33% ora potranno caso per 
caso arrivare ad uno sconto fra 
il 50 e l'80%. I primi candidati 
sono Camerun e Congo. Ame
ricani e giapponesi hanno insi
stito perche i condoni a Polo
nia ed Egitto siano considerati 
•casi eccezionali». Ma la tratta
tiva, sempre caso per caso, si 
sposta al Club di Parigi, che 
raccoglie 1 paesi donatori. 

La principessa Diana e Barbara Bush in visita all'ospedale di Middlesex 

Stupefacenti: 
ridurre 
il consumo 

H LONDRA. Un incremen
to nella lotta agli stupefa
centi è stato assicurato dai 
Sette nel documento finale 
del vertice di Londra. Dopo 
aver espresso soddLsfaz.one 
per i progressi compiuti dal 
vertice di Houston dello 
scorso anno ad oggi nel 
campo della lotta alla droga, 
i Sette si impegnano ad 'au
mentare gli sforzi per ridurre 
la domanda di sostanze stu
pefacenti» e «ad adoperarci 
per combattere il flagello 
della cocaina» con «un'at
tenzione maggiore per l'e
roina, che resta la droga pe
sante più importante in Eu
ropa ed in Asia». 

Il documento esorta «tutti i 
paesi a partecipare alla lotta 
intemazionale contro il rici
claggio di denaro sporco e a 
collaborare alle attività della 
task force per l'azione finan
ziaria». 

Nel documento finale del 
G7 vi è anche un accenno 
all'emigrazione. I Sette 
esprimono «una crescente 
preoccupazione per le spin
te migratorie a livello mon
diale, che derivano da diver
si fattori politici, sociali ed 
economici», e accolgono 
positivamente la disponibili
tà dimostrata in materia dal-
l'Ocse. 

Fatti insoliti 
ai margini 
dell'evento 

Hi LONDRA. Al margine del 
vertice, come sempre accade, 
non mancano l'atti curiosi e in
soliti, che completano il qua
dro del grande evento. 11 presi
dente sovietico Gorbaciov si è 
presentato per ultimo alla riu
nione con i sette grandi vestito 
con un completo blu, camicia 
bianca, cravatta rosso scuro. 
Gli mancava solo la bombetta 
per sembrare un perfetto uo
mo d'affari della city. 

Gran movimento di illustri 
consorti negli ospedali londi
nesi. Barbara Bush, first lady 
americana, in compagnia del
la principessa Diana slè recata 
presso un ospedale dove ven-

gono curati i malati di aids. 
Ino di essi, Steve, di 28 anni, 

le ha chiesto: «perchè non pos
so visitare il Grand Canyon pri
ma di morire?», facendo riferi
mento alle controverse norme 
che impediscono al malati di 
aids di entrare negli Usa. An
che Ralsa Gorbacióva ha visi
tato un ospedale, e si è fatta fo
tografare mentre accarezzava 
la mascotte della clinica, un 
coniglio. 

il presidente francese Fran
cois Mitterrand, forse per con
trobilanciare il premier Edith 
Cresson, per la quale i giappo
nesi «vivono come formiche», 
ha detto dei nipponici: «Ho un 
grande rispetto per i giappone
si. Il Giappone è un grande 
paese e f giapponesi sono un 
popolo formidabile». 

|I1 summit si conclude con molte dichiarazioni di principio. Insoddisfatti i gruppi e i movimenti ecologisti 

Sull'ambiente tanti buoni propositi e pochi impegni 
L'ambiente protagonista a metà al vertice dei sette 
Grandi di Londra. Molte importanti dichiarazioni di 

. principio. Pochi impegni concreti. I sette si impe
gnano sia a trasferire risorse e tecnologie ai Paesi in 
via di sviluppo che per il successo dei negoziati e 
per la firma il prossimo anno in Brasile delle Con
venzioni sul clima, sulle foreste e sulla biodiversità. 
Insoddisfatti i gruppi ecologisti. 

pirrnooRico 
m Molti, moltissimi gli im
pegni di principio. Pochi, po
chissimi gli impegni concreti in 
tema d'ambiente. Il G7, la riu
nione dei sette paesi più Indu
strializzati del mondo, ha par
torito insieme la montagna e il 
topolino. Perla gioia degli eco-
diplomatici e la disperazione 
degli ecologisti. 

• • vediamola, questa nuova 
montagna di principi. Dal pro
filo forse meno Inebriante di 
una vetta alpina, ma abbastan

za alto da non poter essere 
certo sottovalutato. 

Con una certa solennità 
hanno convenuto, i massimi 
rappresentanti dei sette Paesi 
che con meno del 20% della 
popolazione detengono i due 
terzi delle ricchezze del mon
do e producono quasi la metà 
dell'inquinamento, di avere 
grosse responsabilità in mate
ria ambientale e di dover esse
re "di aiuto e di esempio» per i 
Paesi in via di sviluppo e per i 

Paesi dell'Est. Non era mai suc
cesso prima. 

Hanno convenuto anche 
che I tempi strigono e che «la 
Conferenza delle Nazioni Uni
te sull'Ambiente e lo Sviluppo 
del giugno 1992 in Brasile» sarà 
un'occasione unica perchè 
«rappresenterà un evento fon
damentale e costituirà l'apice 
di molti negoziati intemazio
nali sull'ambiente». Un'occa
sione da non perdere per fir
mare almeno tre Convenzioni: 
sul clima, sulle foreste e sulla 
biodiversità, 

Il clima. Due le novità. Gli 
Stati Uniti hanno superato resi
stenze antiche ed hanno con
venuto con gli altri Grandi che 
la Convenzione quadro sui 
cambiamenti climatici dovrà 
tentare di impedire l'inaspri
mento dell'effetto serra pren
dendo in considerazione tutte 
le fonti di gas serra e non solo 
quei Cfc la cui riduzione è già 
prevista dal Protocollo di Mon

treal sull'ozono. Non solo, 
hanno anche accettato di do
ver accelerare le attività nego
ziali perchè in Brasile siano sti
pulati i Protocolli attuativi della 
Convenzione sul clima globa
le. Certo hanno ragione le Or
ganizzazioni non governative, 
come amano definirsi i gruppi 
ambientalisti: rifiutando di 
aderire agli obiettivi di stabiliz
zazione delle emissioni di ani
dride carbonica (Il più impor
tante dei gas serra) che gli altri 
si sono dati unilateralmente, 
gli Stali Uniti, sempre più isola
ti, continuano ad essere il va
gone piombato che frena la 
corsa del treno ambientale 
mondiale. Ma le nuove posi
zioni non sono davvero nò 
scontate ne secondarie. 

Le foreste. Hanno convenu
to, i sette, che in Brasile dovrà 
essere firmata anche una Con
venzione quadro per la gestio
ne, la conservazione e lo svi
luppo sostenibile di tutti i tipi 

di foreste. Comprese ovvia
mente quelle foreste tropicali 
che continuano a essere ab
battute a ritmi altissimi. Chie
dono, i sette, che venga attuato 
con somma urgenza la prima 
parte del programma pilota 
per il blocco della deforesta
zione in Amnzzoma. E si impe
gnano a tirar fuori un po' di 
quattrini. Anche se poi, ecco il 
topolino, noi vanno oltre una 
generica dichiarazione favore-
vele a qungli scambi natura-
debito estero che noli potreb
bero convincere i Paesi in via 
di sviluppo ad aderire al pro
getto di salvare le foreste tropi
cali e magari di varare un mas
siccio programma di nforesta-
zione e di afforestazionc. 

Tutti d'accordo anche per 
stipulare una Convenzione sul
la btodiveniti, e salvare la ric
chezza del patrimonio geneti
co del pianeta. Dichiarazione 
dì pnncip o auspicabile. Ma 

non molto impegnativa. 
Aiuti finanziari e tecnologici 

ai Paesi in via di sviluppo. An
che qui gli Usa superano per la 
prima volta la loro posizione 
sostanzialmente negativa. Cosi 
i sette convengono di dover 
mobilitare risorse finanziarie e 
di dover favorire il flusso di tec
nologie adatte perchè i Paesi 
in via di sviluppo possano par
tecipare allo sforzo mondiale 
per la salvaguardia dell'am
biente. La Gef, la Global Envi-
romeni Facility (Sportello glo
bale per l'ambiente) dovrà di
ventare il meccanismo per un 
efficiente trasferimento di ri
sorse. 

Centro sperimentale di assi
stenza per le emergenze am
bientali. SI di massima alla co
stituzione dei «caschi verdi» 
dcIl'Onu per il pronto soccorso 
ambientale. Diventata un'esi
genza inderogabile, come di
mostra l'impreparazione del 
mondo a fronteggiare le emer

genze create dai pozzi di pe
trolio in fiamme nel Kuwait e 
dalle inondazioni in Banglade
sh e in Cina. 

La diplomazia ecologica 
può dunque ritenersi soddi
sfatta. Con la dichiarazione 
conclusiva del G7 tutti i tavoli 
negoziali del contenzioso am
bientale intemazionale fanno 
un deciso passo avanti verso il 
successo. Ma hanno anche ra
gione gli ambientalisti. Perchè 
c'è troppo divario tra lo scorre
re vorticoso dei tempi ecologi
ci e lo scorrere lento dei tempi 
politici. 

Si doveva sperare in qualco
sa di meglio da questo G7. Ma 
non ci si poteva aspettare mol
to di più. Visto che gli Slati Uni
ti erano andati a Londra con 
una delegazione in cui spicca
va l'assenza di un esperto am
bientale. Ma considerati anche 
le eterne indecisioni e i conti
nui «stop and go» della Gran 
Bretagna e del Giappone. 

/*. 


